! 



ED 


IL DIAVOLO, 

DRAMMA GIOCOSO 

PER MUSICA, 

DEL SIGNOR SCHMIDT, 

POETA de’ REALI TEATRI DI KAPOH , 

DA BAPPRESENTARSI 

IS^EL TEATRO NUOVO 




SOPRA TOLEDO, 

Nfi Carnevale del 1832 




^ • ¥ 


- fi 


: 






» • Vf 


NAPOLI , 


DALLA TIPOGRAFIA COMUNALE. 


* 
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INTERLOCUTORI. 


j 


V 


PoLTDono , vecchio chimico , ^ 

Signor Barbiere. 

Ortensia , sua moglie , 

Signora Checchrriai Francesca. 

Elisa , nipote d’Orteusia , e pupilla di Polidoro 
Signora MaUei. 

Franceschi «o , fratello d’ Elisa , 

Signor Teperini. 

i.LEANnao , promesso sposo d’ Elisa , 

Signor Jninpier. 

Don Marco , poeta ,• precettore di Fraijceachino , 
Signor De Nicola. 

' Valentino . servitore di Leandro , 

Signor Casaccia. 

Norina , cameriera in casa di Polidoro , 

Signora Checcherini Marianna. 

)SaLTARotto, maestro di ballo , 

Signor Papi. 

COR.O di falegnami , 

di scolari di Saltarotto. 

La scena è in Salerno. 

' .4 

La musica c del Signor Maestro Bona, 

Primo Violino direttore dell’ Qri&E^ra f 
V»., Signox^ .Gennaro ‘ 

Ai'cI|itetto inventore e dipin£bre (Minacene, 
Signor Francesco ' Possi: ^ ^ 

AppMtatorc del vestiario , * . ‘ J • ’ 

Signor Nicola Bozzaoiri^,:.»4i! 

Appaltatore deilo scenario ed illuminazione , ' 

Signor Giovanni Sacchi. • 

Attrezzista , • ^ 

Signor Pasquale S iella, 

RamìTientatore , 

Signor Ferdinando Speranza. 


atto' FRI 


O; 


VI i 


S.CENA P R/I A. 


Stanza terrena in casa di SaltaroUo, Scala che conduce 
ad unr jippar lamento superiore. Tavolino con lumi. 

» , 

Sallaroito appiè della scala. ^ 


Sai 

-^^mici , a che ne- siamo? , 

\ 

V od di 

sopra^ c . , , , ì >, 

Vicini a terminar. 

' \ 

Sai. 

Mezz’ ora. ancor ? ; . . 


P^oci 

- ■ Speriamo : : ■ 

Ci resta poco a far. 


Sul 

Da bravi lavorate , 

Il unto-, preparate , 



E làrga la nK'rcede 



Noi. vi sapremo, dar. , . . 


P'oci 

Signor , non dubitate j 
La borsa preparale , 

E in imeti che .non si crede 
Dovremo terminar. 

( SnilaivUo asùende lu se9la. ) 



S.C E N A S ECO N D A. 
Leandro^ VaUnìim» 

* « * e 

r , 

Lea. 

' Non può darsi un' alma amante 
Impaziente al par di me. 
Farmi un secolo ogn’ istante , 


Fai. 

Che il mio cor più mio ntm è. 


E pigliammo primma sciato 



Pe bedè che s’ ha da fù. 
Oscìa pare attaraiitato , 

\ 


Tozza , accosta e bò quaglik. 
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Lea. 

Val. 


Lea. 

Val 

Lea. 


ni. 


'( 4 ) , 

Tu non ami , ed in tal ^isa 
Parli meco , o Valentino. 

Io non amo ! N' amorino 
Comm’ a me ehi pò , trova '? ' 

Ma però non so de chille 

Tutte vruoccole e squasille ^ ' 

Smesto a chella , appunto a chesla \ 
Lasso chesta , piglio chella *, 

TJna è rosa , T aula è stella j 
Piace a me la quantità. 

» Uno stupido , un giumento 
Così sempre parlerà. 

, A lo manco hann’ a esse ciento ' 
Tributarie a mia belth. 

Una donna è il mio tesoro •, 

Sol per lei spasimo e moro \ 

La mia bella e cara Elisa 
Ha quest'anima divisa ^ 

E il mio cor non avra ^pacé 
Se mia sposa non SATÌif 
Ncopp’ a chesto no nc’ è assisa j 
L' abbonnan^ia per me fa. ' 


SCENA TERZA. 

I 

Saltarotto t^^SgmJuoU dalla scala , portando ^li 
arnesi del loro mestiere. - I precedenti. 

, A •*. L 

Sai. Coro. Finito - è il lavoro , 

Servito - voi siete. 

Lea. Oh bravi ! Prendete , 

Bevete -'per me. (‘Pagandoli- ) 

Coro. Che amabil signore ! 

* Magnanimo core ! 

Il cielo pietoso- 
Vi renda mercè. 

Lei Sai. Serbate il segreto ^ : 

Ciascun sia desereto. * • j • • • ’ 

o Ò ! ‘ I i . ■ 

Sar^ generoso 



^al 


Coro. 


SCENA QUARTA. 

.,v sitarono y Leandro y Valentino. 

• ■" t 

Sai. Signor Leandro , io* vi ho mantenuto la parola. 
"Vi di^i cbe quel solaro (Accennando il piano si/pe~ 
riore ) sarebbe stato traforato , cÉlfi* la cateratta ac- 
v6va esser all’ ordine prima deli*^ alba , il no- 
stro disegno non ba fallato. Qué’^ poveri legnajuoìi 
hanno travaglialo due giorni di seguito. ' 

Lea. Caro Saliarotlo ! come poirè mai compensarvi'? 
Sai. Oh I io non ho mai obbiiato qnanCó devo alla 
vostra famiglia. Ma ditemi df grazia qual è la ca- 
gione che v’ induce a voler penetrare nel piano 
superiore dove abita il signor Polidoro. Valenti- 
no mi ha detto qualche cosa ; ma. non bene con- 
prendo. ' ' ‘ ‘ 

Lea. Maledetto il Lapis 'pkilosophommì 
Sai. Spiegatemi < 

Lea. Quest’ oggetto della mente sconvolta* di tanti paz- 
zi , è sialo fatale ài mio riposo. Il signor Polido- 
ro , tutore d’ Elisa , dopo avermela promessa in 
isposa , dopo aver fatto venire i testimoni , il no- 
tajo e gli amici , sospese le nozze , e perchè ? 
Perchè volle la disgrazia che al suo diabolico di- 
segno , qual è quello di convertire Targento in oro, 
mancasse qualche grado di calore 5 ed ha giurato 
di non voler maritare la pupilla finché non avrh 
compiuta r operai ‘ * ‘ 


In premio 
Se eh iato secreto 

» Vuje ,pca ve cosile , {indicando la hocccf) 
Sciocca vedarrite 
Li frisole affé. ^ 

Serbiamo il segreto j ’ 

Ciascun sia discreto. 

Un cor generoso ‘ ' 

Del suo piu non V* è. , ' 

( I legnajuoìi partono. ) 
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J^al. E nuje ce avimmo schiaffato ncapo d’ arravoglia-* 
relo comm’a pollecino dint’ a la stoppa. ' 

Sai. E perchè non presentarvi alla sua porta? 
yal. Chilio vecchiacone T ha,, nchiusà a doje caienac- 
ce, e no nce là trask manco na ‘mosca. Ma nninco 
farnh juorno .... ( Si sente vn oriuolo.^) 

Zea. Sono le tre dopo mezzanotte. 
yal. Nfra doje ore cantarrimmo vittoria dinto a lo ca- 
stiello. La vreccia è fatta. Nfratanio jamrao a dor- 
mì no poco. ' ( Entrano. ) 


SCEl^fA QUINTA. 


Stanza in casa di Polidoro , tutta' ingombra di vasi , 
cristalli bicchieri ed altri strumenti di chimica. Fp- 
colare acceso. , . 

t ' t 

■JPelidoro in veste da camera è terrena. Egli s^o nel 
Juoco j ^ quando in quando prende con le molle 
un crogiuolo , e Jo , esamina per vedere se t argento 
che contiene si. convertito in oro. E edendo Andare 
a voto il fuo. disegno , si allontana con rabbia dal 
focolare ., fi prende un gran libro. ì)opo avete scar- 
•tabeUaio ed" osservato infisso vajj geroglifici è figure, 
legge le seguenti parole ; , . . , 

Irco capalanos , ‘ 

Sqprbia .^opotanicas-, 

Eachesis , Atropos , ‘ 

. , ,t < Baìku bazzecolas , 

, ■ . \ Cqncros scrofutico , ' 

• Ahplfhallac. ^ ' '' 

( Tfopo. hrpve pausa , dice : J 
IN’ aggio ntennuta sillaba. 

Che fosse na canzona ? 

Chi sa si è cosa bona ? . . . . 

. . , Ccà «ce sta scritto cancaro,... 

. Ghejicanqaro sarrki ? 

No viecchio Egiziano , . 

Na vola me dicette ‘ - 
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Ca co sto libbre mmano 
Fortuna se po fa. 

Stammo a vede. La sciorte 

Si non m' ajutarra , ' , 

Me vedarrk Salierno 

Na furia de- lo iifierno ^ 

IN fra poco addeventk ; 

£ tanno chi me tocca, 

Scorpione da la vocca 
Me vedarrk jetlb. 

Pacien 2 ;a , Poiidqro \ . 

L’abbraroma ch’aje de l’oro 
Te face sbarik. i - -J> i 

Fortuna! si è lo vero *' . ^ 

La' fronte eh’ àje fasciata, / 

Toccarne qua cecata , ^ 

Me raccomanno a te j 
E comm’ ajuie a 1’ aole , ' ' 

Ceca purzx pe me. 

Ve^mo mo se chillo stregone ave ditto la vereia. 
( Va al fuoco ed esamina il crogiuolo. ) Gnornò. 
Ma . Polidò , tu Yorrisse le . cose mo pe mo. Se 
chisto è ncantesimo , hce vò fio poco «e 

Aspettammo ( Sbadiglia, ) Ma. lo suonuo me 

ncojeta .... Aggio fatecato coram’a ciuccio .... 
‘Ah !.. ah ! . . ( come sopra , poi- siede sopm una 
poltrona , e s’ addormenta. ) 

SCENA SESTA. 

Franceschino , PolidofH). 

Fra. affacciandosi alla porta. ) Dorme finalmente ! Ora 
è il vero tempo d’ operare. ) in punta di 

piede al focolare ; con le mollette prende il cro~ 
giuolo , versa in un vasetto , che hit seco recato , 
f argento.) e pone nel crogiuolo una^ verga d' oro. ) 
Bravo Franceschino ! (^Si ritira con la stessa pre- 
cauzione. ) (,’Frattanto' PoUdoro sogna. Gli par di 
vedere un demone circondato da lampi e da fan- 
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iasmi. Dopo ^ aver dato varie scosse ^ Polidoro si 
desta e si aha spaventato.^) 

( La decorazione presenterà allo spettatore quanto V at- 
tore vede in sogno.— Uno strumentale accompagnerà que- 
st' azione )• - ' 

Poi. Ahiemmfe !... ch’^ aggio visto !... Ajuto ! . . . 
misericordia !... ( correndo.) 

SCENA SETTIMA. 

1 

Ortensia , Polidoro. 

V 4 * . 

Ori. Che mai fu ? ' '' 

-Poi. correndo Va !.. . fujetenne !... 


Ori. 

Ferma t . . . senti . . . 


Poi. 

Arrassa ! 

arrassa . . 


Brutta bestia !.. 

* ' A me ! 



Vattenne !... 


Scosta f . . passa . . . 

% 

Or!. 

Arresta il 

pièl ' 

Poi. 

Scappa ! sfratta . . . 


Ort. 

Una parola . . . 

• 

Poi. 

Mostro! 


Ort. 

Ascolta. Io sono. . . . 


Poi. 


Ajemmè 


( Prende una sedia , se la pone davanti ^ ritirati- 
dosi in un, angolo della siuma.^ dicendo *. ) 
Aslarotte o Belzebubbe, 


Barbariccia o Malebranche , 

' GralSacane‘0 Malezanche , 

Va ... . sprofoiina . . ■ • Aflritio me ! 
Ort. ( Me meschina ! egli delira ! 

Ha la faccia bianca bianca. 

Tremo tutta .... il cor mi manca . . • • ) 
Polidoro 7 torna in te. 

Pensa .... 

Poi. '-'■•Scalpa!... 

Ort. * M’ odi. . • 

.Poi. ' V ■ • • ^ ■ 


Nfiinno 



Torna priesto a F aoto munno. . . 

Squaglia , squa .... 

Ort. Ma che follia ! 

Non ti lascio , no . . . . afferrandolo. ) 
Poi. gridando a piena voce ) Ah ! ah ! 

Ort. Maritino mio diletto ! 

Polidoro bello bello l 

Torna in te , su vanne a Ietto , 

La paura cesserà. 

( Polidoro la guarda e. piglia alquanto fiato. ) 

Poi. Che! . . Si.tu , mogliera cava ? 

Te pigliaje pe Farfariello , 

Che , vestuto da Janara , 

Me venesse a pezzecà. 

Ort. ( Poverino ! — sarà vino ; , , . 

Più bottiglie avrà volato , , 

Ed i! cere]>ro guastato 
Ragionar più non lo fa. j 
Po/. . Io lo bedo — e no lo credo: 

Certo il diavolo è benuto ; 

È trasuto - c pò _nn’ è ascialo , 

Ma pe dove non se sa.' 

Ort. Ma che diavolo hai tu ? 

Poi. Lo diavolo , gnors'i , lo diavolo è benuto ccà. 

Ort. Come ? , 

Poi. Mogliera mia , sò anojenaio f 
Ort. Ma spiegati. 

Poi. Siente .... Ma lassarne ’ vede apprimttio ..... 
( Guardando attorno con sospetto , va al focolare ,• 
esamina il crogiuolo , e retrocede in fretta. ) Ahi t 
ahi ! mamma mia !... Te P aggio ditto !- Pove"' 
riello me ! so ghiuto 1 
Ort. Perche ? Parla. 

Poi. Lo diavolo ave mantenuta la parola.- 
Ort. Ma che! sei pazzo o ulìbriacò? 

Poi. Sorigo la mmalora che l’ afferra !.. T’ aggio. tfOi-- 
vaia mardetla pietra filosofale! ' 

Ori. L’ hai trovata ! ^ 

Poi. Se, sè, pe li guai miei / aggio fatto 1’ oro. 

Ori. L’ oro 1 
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Poi. S\ , aggio commevtuto T argiento m oro. 

Ort. E ciò ti dispera ? E non andavi cercando cV ar-^ 
ricchirti ? 

Poi. Ah! senza saperlo, aggio fatto no brutto nio^o, 
Ort. Ma parla chiaro. ’ 

Poi. JMo nnanze , straoquo de sciosciV uint’ a lo fuocòy 
aggio afferrato sto Jibbro. ‘ ( Lo api'e, ) 

Ort. Qui c’ è il diavolo dipinto. 

Poi. E mo r aggio visto in originale. 

Or/. Eh ! via. 

Poi. Non lo cride ? Aggio leggiuto ste parole : Parta, 
lazzecolas , cancros eccetera *, me sò assettato , sle- 
Ta afferik suonno , e T aggio visto. 

Ort. Chi ? 

Poi. ho diavolo. ’ ' ^ ' 

Ort. . Il diavolo ì 

Poi. Si , juslo coinme vedo a te. 

Ort. ( ridendo. ) E che cosa ti lia detto ? 

Poi. Treiniha , Ortensia , treiimia ! Pinmma ha rascafoy 
pò , co na lengua tenebrosa e chioccia, ha ditto : 
Tutto db che vorrai iarii cangiato in oro 5 ma fra 
un mese verrò , cric , a p’giiartì. 

Ort. Verrà a pigliarli ? Farà cric? Oh ineflchinà* me l 
P(7, Meschino a té , aje da‘dic<:!re. ' 

Oì't. Indietro ! non accosiarti. lo non posso , nè devo 
più vederii. Va , va col diavolo- ( Ridendo. ) 

Poi. Pe carità , niogliera mia I ( Seguitandola. ) 

Ort. Va al diavolo ! va al diavolo ! ( Partendo. ) 

Poi. Scasato me !... Siente , sienta .... non fui. 

( La segue. ) 

SCENA O T T A V A. 

Gabinetto con porte laterali. Una di queste , che 
troduee ad uno stanzino, 'ha un’apertura al di sopra, 
che dà luce al medesimo. E giorno. 

Jilfsa. ' -i 

~ ' bando , o mici pensieri ** 
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f'itior molesti .... Aliine 
Clàngerà la mia sorte .... 

Ma sarà ver ?... Qnal dubbio? In questo giorno 
■Farà iT antica pace .a , me ritorno. 

Spei*anza lusinghiera y , 

< • ;I)eh ! non abbandonarmi. 

• . 'Amor mi dice : spera 5 

Timor m’ingombra il sen. 

Ah;! quando Zia che splenda 
■ Il cielo a me sercn ? . . . ‘ 

Ah ! quando Ila die accenda 
Per me la face Iihen? 

La bella immagine 
Del caro Lene , ^ 

Cessali i palpiti , 

Qui rivedrò. ' . 

A tanto giubbilo ... 

Scordo le pene. ' 

Di più quest’ anima 
Bramar non puh. . . 

Ma che dico! ... se il modo con cui riveder 
debbo il mio sposo mi cagiona un gran timore ? 
Stolto e barbaro Polidoro ! tu sei 1’ origine de’ 
miei danni. 

S C .E N A N O K A. 

•* « 

Nonna , Elisa. 

Nor. Eccomi , padroncina. ' . . > 

Eli. Io credsva di trovarti in questa stanza. 

Nor.Yoi siete, più sollecita di me, sebbene anch’io h<?' 
ragione di esserlo. ( Guarda sul pntfimcnto . ) Oh! 
ecco, questa è l’apertura. Guardate , guardale;' il 
solaro è stato cosi lien l’orato , che appena vi si 
• vede il segno. Bel comodo che in questa casa siasi 
trovato un pavimento di legno ! 

Eli. Leggiamo di nuovo questo biglietto. 

« ( Cavandoselo dal petto, ) 

Nor, Paleggiamolo- pure y ma già il suo contenuto sarà 
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sempre lo stesso. 'Ecco , ve lo dico a memoria r 
)) Io sono occupato a far forare il pavimento di 
legno al di sotto del gabinetto ^ e giovedì , verso 
le ore otto della mattina, mi vedrete 5 ec. ec. ». 

Eli. Si avvicina l’ ora , . . . ma chi sa ? . 

Nor. Pazienza , pazienza. Il vostro - caro tutore , con 
tuli’ i suoi chiavistelli, cadra nella • rete. AmorQ su- 
pera ogni ostacolo. 

Eli. E se il tutore venisse in punto che Leandro? .... 

Eor. Non temete. La A'ostra zia lo ha obbligato a cori- 
carsi alla punta del giorno , dopo aver c.gli veglia- 
lo tutta la notte. Oh se sapeste che cosa gli è ac- 
caduto ! 

Eli. Che mai ? 

Aor. Si è sognato il diavolo .... Ma zitto! l’intavo- 
lato si move. 

EH. Ah ! si abbassa. . . . 

Eor. Eccoli ! eccoli ! 

Eli. Girne ! tremo dalla paura. 

I\'or. ( Ed io dair amore. ) 

SCENA D E G I M A. 

Lenndro e Valentino dalla cateratta. Le precede/iff. 

Lea'. Alfìj) if rimiro , 

♦ Mio dolce tesoro ! «■ 


Lli. 

lea. Eli, 

Ti vedo e respito , 
Quest’alma io ristoro ! 
Più fiera la sorte , 

- 

''al. 

Pia cruda non è..- ■ 
Sfa cca j Zeza bella , 


\ 

L’-ama/ue tuo lido. 


S o'\ 

Mio 'bel Pulcinella , 

. 


' Vedendoti , io rido. 

Oh ijuanto mi palpila. 
Il core per te ! . 


'al. 

ì 

Oh oomme me fricceca 
j Lo' core pn le ! « 

co. Lli~ 

Tre «ioiTii d’ airanni 


l t ' ^ 




V — J 

D’ amari lamenti 
In dolci contenti 
Vedremo cangiar. 

Nor. 

Alfin luci belle 

- 

Vi torno a mirar l 

rcii. 

Pe te picce .e zelle 

4 

Me- pozzo, scordar, 
a 4 * 

Lea.EU.No> 

Bel giorno beato , 

Dal cor sì bramalo , 
Ornai tu rlsplendi, 

La pace mi rendi ! 

È tanto il mio ; giubbilo , 

Vai, . 

Che un sogno mi par. 

Già sento lo n ti imo , 
Glieli’ ora mo sona 5 


No utengo chiù sinno , 
La capo se stona ! 

Già nzpesole e nnestrece 
Me beco nnaozà ! 


£ea. S'j,.cara , oggi sarai mia sposa a dispetto del lue 
pazzo tutore. Ma dov’ è Franceschino ? 

Nor. Si è coricato tardi ,, ed a quest’ ora cerlameuie 
dorme. 

h U'.. lo , sino da jeri , gli consegnai quella verga^ d’oro 
che tu mi desti prima d’essere escluso da ([uesta 
casa , e gli dissi appuntino ciò che far dovea. 

T^aì.So stal’io lo guappo ch’aggio fatto sta ponzata. 

iTo/'.Oli certamente il ragazzo avra eseguito 1 ’ iiicom- 
henza. Udite. 11 signor Polidoro verso il liir del- 
i’ alba si è posto a gridare come un ossesso j dice- 
va d’ aver veduto- il demonio .... 

Lt’n. Cosi diceva ? 

iVor. Io r ho udito dal mio letto. La padi'ona gli dava 
il (itolo di pazzo. Non 1’ hai visto, te lo sei so- 
gnato , aggiungeva. Parlavano di oro .... Oh ! 
non o’ è duhhio , Franceschino avrà eseguilo il 
cambio,. . 

T’^ciì. E che te pare ! soli’ a sto fusto li scolare fanno 
l p-riicnte. 


i.. 
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Eli. Sento qualche rumore. ; 

Nor. Non^è prudenza che Vi trattenghiate in quesja stan- 
za. E vero ehe ih padrone dorme j ma poU’cbbe 
sorprendervi il precettore eh -Franceschiuo. 

Eli. Egli è solito ad alzarsi tardi. 

iV'or. INon per ciò dobbiamo* tanto fìrlarci. 

FW/. Dice buono. Addò ce annasoonnimmo ? 

Nor. In r[uello stanzino, {^Accennando una porla,') il qua- 
le è libero, e non si apre quasi mai. Entrale, ed 
aspettate ad uscire quando vi avviseremo. 

Fai. Un si ua femmenona, e'quanno me sarai moglie- 
ra , addeveniarraje na dorma filosofica. Jaramo. 

Eca. Mia cara Elisa j pazientiamo anche per poco. 

" • (^Entra con Valentino. ) 

jVor. Chiudetevi e non fate rumore. (^A'eiue.) E voi n- 
' ' tiratevi. ( Ad Elisa) Intanto’ lasciatemi pensare co- 

•f/ ", me possiamo mettere la signora Ortensia dal nostro 
partito. 

Eli. Norina , che ti dice il cuore ? 

' Nar. Io spero bene. Sarete lèi ice. 

Eli. Lo voglia il cielo ! ' (^Entrano) 

5 T 

SCENA D E C I M A P R I M A. 


Eon Marco , leggendo una carta , e declamando^' 

• Sia gloria al dio di Ee.lo , 

Nume, che ha riccio il pelo , 

Che in me , qual buon maestro . . . . 

• Canestro.... No. Capestro.... 

Nrmmen. Gincsiro-... Oh rima! 
Sih’cstro... . Non va ben. • 

Vocabolo cb’ esprima 
■Trovare a me convlen. 

Che in me , qual buon maestro... 

{Declamando . ) 

Sequestro.... Orbò ! Incapestro.. .. 
Robaccia è questa !... AddesU'o.... 
Siloestro ancor .si dice , * . 

Ma scriverlo non lice. 
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^ ^ 

Ali ! che inesser . ApoUine ■ , 

Mi nega l’ estro Zitto ! 

Estro? Va ben , beni^irao’! 

Oh fortunato me ! ‘ 

’ ‘ Sia lode al dio di’Delo'^ {^Declamando 

Nume che ha riccio il pelo , 

' Che in me, quahbuen 'maestro-^ 

Ha risvegliato V estro. {Scrivendo.') 

Bravo! Don Marco, bravo! 

^ Rallegrali con te. 

È vero che talvolta . . 

Si fa pregar 'Apollo ; ... 

Ma poi tra capo e collo ' ' 

Ti scaglia e 'piettro e cetra,. 

Ed i tuoi carmi al B etra > • 

Fa subito innalzar. . 

Bravo Don Marco ! 'Ornai 
Va di’ te, stesso altero. 

Sì , teco ti potrai ' " 

Davvero — consolar. ' 

Questo principio di canzonetta vale un Perù. iEh f 
do lo dico io.... 

SCENA DECIMA SEC ONDA. ^ 

I ' 

AorrVifl, Don Marco. Poi Valentino dalt apertura 
' 'al di sopra della porta indÌLUta, 

. I 

Noe. non accorgendosi nel venire che v è D. Marco , 
appena lo vede si sorprende.) Uh 1 (Qui costui ! 

, rd a quest’ ora ? ) 

D.M. iVoriua? Che hai veduto il satiro m.atcma- 

tioo? ' i ■ ■ . • , • . r , 

,(\W. f Maledetto ! ) Il satiro matematico mi divertirob- 
])e : voi , ai .contrario , mi recate noja. 

D. ili. Crudele ! io l’amo , lo sai j e tu mi maltratti. 
iVor. Ma .se.còn ses-sant’ anni in groppa volete far V a- 
inorino. E pòi dovrei odiarvi per un’ altra ixigione. ’i 
Ffl/. (Che bò sto casciabauco ? ) ’ ’ ' 

D./l/. Tarla. • ' i 
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Val. (Quant’ è brutto sta cestunia ! ) 

Parla , parla , barbara tigre ircana! 

V ul. ( Ah ! lo pih ciuccio de li maste de scola ! ) 

Per colpa vostra, il padrone, a cui voi coltivale il 
pregiudizio di convertire 1’ argento in oro ^ non vuol 
maritare la sua pupilla. Per colpa vostra , questa 
casa, che doveva brillare d’allegi'ezza , è divenu-. 
> la il soggiorno della malinconia. 

Ili tornerà il giubbilo. ' 

S\'or. E come ? 

D.3I.11 signor Polidoro riuscirà nell’ intento. 
iVor. Eh ! via. 

D.^J.Oh ! ne son sicuro. Tanto è vero ch’io sto pre- 
parando in sua lode un componimento poetico. 

Val. ( E io te sto preparanno na composUi de cetrolel- 
le e peparuole. ) . 

.Yor. Egli ha lavoralo tutta la notte al fuoco.' 

JD.M.lEd io al tavolino , combinando questa canzone. 
ISorl Mi figuro che avrete sonno. 

ili. Certamente ho bisogno di riposo. 

A'br. Perchè non andate a dormire ? 
jO.M. Percliè que’ vaghi rai , 

Si furbi e malandrini , 

Sono per me.... due guai. 
iVor. Oh che versi meschini ! 

Bravissima ! Non volendo, avete fatto un verso ed 
una rima. Ciò maggiormente accresce in me l’amo- 
re che vi porto. 

( Mo me menco da cca ncoppa , e le rompo chel- 
le sarcenelle de no tornese.- Ora vi che bò sta ra- 
nonchia T) 

Nor. Via , via , andate al riposo. 

D.3j\ Avete molta premura ch’io vi lasci. 
j\'or. Mi preme il vostro bene. Andate , andate. 
if.A/. Cagna ! 

f'al. ( Ciuccio ! ) ' 

D.M. (.Quetita sua brama mi da sospetto. Ma giu la por- 
ta di casa è chiusja. ) 

Nor. (nie fate ? Volete cadere arammulato ? Andv.to a 
I-Ua. 




i 
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Xy .M.V\ andrò, purché quel bel bocchino mi dica Io 
l’ amo. 

T^al. ( La mala paglia che te valla 1 ) . ' 

2Vor. Nulla di più'. Ebbene, io’ t’ amo. AvendorviHo 
Valentino gli dirige queste parole. )* 

JD.M.Oh. cara ! Ditemelo un': allea volta. \ ' 

JVnr. Sì , io t’ amo. , 

X^ol. ( Oh perzechella mia ! ) . , • ■ 

JD.M. Ma perchè alzate tanto la testa ? 
iVbr. Dirò.... vi ossei'vo la fronte. " 

D.M.Ya perchè? 

jVbr. Il vostro talento jèitale’^ che vi si vede scaturire 
dalla fronte. 

jD.ifcf. Voi mi burlate. > r - ' 

Nnr. OhJ mi maraviglio I Ma via , andate , poi par- 
leremo. ' . 

JD.M.yzào. Addio, mia nin& bella, * 

E precipito di sella. ( Entra ') 

Val. ( Te se rompa la nocella. ) {Scendi-) 


{Scende. 


SCENA DECIMATERZA 

Elisa , Norina. 

\ 

Eli. Ah Norina! io tremò.... In qual rischio ci siamo 
poste ! Don Marco era qui. 

iVor. Pur troppo ! La sua maledetta poesia lo ha fatto 
vegliare. Mi è riuscito però di mandarlo a dormi- 
re. Ora vog'lio andar a vedere se posso chiuderlo 
in camera , affinchè voi liberamente parliate al si- 
gnor Leandro. Poi andrò a svegliare Franceschino, 
perchè stia vigilante acciò il tutore non ci sor- 
prenda. ^ Entra 

SCENA DECIMAQUARTA. 

Elisa , poi Leandro e Valentino dallo stanzino. 

Eli. Q amore a qual cimento mi poni { Vadasi a li- 
forare il mio caro Leandro. Uscite. 
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Lea. JKlisa mia ì ogni momento ch’io sto da te lontano 
mi pare un secolo. 

Val. Oh e s\ ! chili» puchiariello de masto m’ave-' 
jva latto sali tutte le luinicità. Orzò , io diciarria 
de combini lesto desto ^clielj|P che avimmo da ià. 
.E*!!. Altro non.i-esta ohe ‘mettere . a parte da zia de’ xio-» 
stri disegni. . . . ^ 

/^a/.Ma vi cch Norina. : > ■ ' • 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Corina. J jpfeeedentì. ’ • * 

» 

iVbr. Il vecchio e la moglie dormono 'profondamentek 
Franceschino ora* hnisce.' di; vestirsi , eisarh sua 
ra di vigilare sopra Don Marco. 

Eli. Non dicesti che* volevi 'chiuderlo in camara ? 
iVor. Sì 5 ma egli ne ha toUa la chiave , è sì è chiuso 
di dentro .... Ecco Franceschino. 


Fra. 


Lra. 

EU. 

Val. 

Hi or. 

a 


* Lea. 
Val 

i 

r 


SCENA ^BIBCIRfASEST A. 

« 

■ V. 

Franceschino. I precedenti. 

Miei signori innamorati , 

Ben venuti , «ben trovati. 

Siete in casa finalmente 
Il tutore a trappolar. 

Cognatino , 

Fratellino , 

Signorino , 

Franceschino , 

Noi staremo allegramente , 

Dovrem tutti giubbilar. 

Fratellino , cognalino,'( contraffacendoli. ) 
Franceschino , signorino , 

Tutto ciù va mollo bene 5 
Ma conviene - a me pensar. 

Ho capito.- . . J 

Parla chiaro. 

I 
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V "^ 7* ' — 

‘Eli, Nor. Bricconcello^ ! - Furfaatetìo ! 

Lea. Son i doni preparati. 

Fra. Bravo ! bravo verapaente ! 

a 5. Noi seareino allegraraeéte - 
Dovrem tutti giubbilar. ■ 

Lea. Ma il tutore . ... • . * , . 

Fra. • 'Sta dormendo. 

Fai. La mogliera .*. . . /I 

Fra. Sta doimiendo. • 

Eli. Ner. E Don Marco ? 

Fra. Sta dormendo , 

Nè per or si desterà. 

Lea. Dunque appièno il mio disegno 
Esegttiètit?‘„' 

Fra. , >£tgfòii compito. ' 

Gli altri BraTO ! ' > r, l 

Fra, • ‘'Udite. Ai rostro invito 

M’intf ©dòssi coB'qaell^ oro 

Dove il vecchio Polidoro ' 

' *Notte e^gròmo al foco sta. 

Feci cambio in «nu momento ; ^ 

Ei dormia .... ^ 

SCE^A DECI MA setti ma. 

‘ ti-, J 

Dùìi Marco, I precedenti. 


D.M. V Che vedovi ' 

Gli altri . spdventcttì. ' ’- Ah I 

a 6. ‘ 


E lì. Fra. 
Ner. 


Lea." 



y ( Oh ciel I, che colpo è questo ? 

Che barbara «ctagtira ! " • • ^ 

'Oiraè ! dalla patirà • •' 

Gelar mi sento il cor. ) 

( O ciel! che colpo è ‘ questo! 

Che barbara sda gufa'! - ' 

Un punto sol mi fiàra'’^' 

La dolce speme al cor.*) 

( Oh ’ciél’ I xne chlpo è questo ! 


Fai 


• 

Che barbara sciagura ! 

Non bastan porte e mura 
A scherma dell’ onor. ) 

( Oh ciel ! che colpo è questo , 
Che barbara sciagura I , , , 

Oh tragica chiusura 
Di sconcertato amor ! ) 

M, Nell’ ovile di teneri agnelli 
Si ritrovano j,, lupi rapaci ! 

Favellate : perchè tanto audaci? . . . , 
Che ! tacete ? Tremar vi farò. 

JVor.Fm.] pietè, non alzate *ia voce, , 

Moderate quel troppo rigore. ; 

E la colpa d’ un tenero amore, 

E r amore ogni freno spezzò.. , 

Non sperate vedermi pietoso. 

Il sapete ; fui scelto suo sposo. ■ 

Non so nulla.' 

. «Esser .devo sua .moglie. 
Non so nulla. Mi .preme il decoro.. 

Via , tacete. • . \ ■ 

Prendetelo, è d’ oro. 

( Pfésentand^gU un oriuóh.' ) 

Io ve l’ofi'ro. 

Gli altri . Accettatelo. * 

V. M. Cibò ! 

Non son nomo dà prendere all’ esca, • 
Vo’ scoprire al tutore la ^tresca . . . 

^ ( In atto di andare , vien trattenuto. 

Gli altri. Compasiion . . . . 

1). M. Compassione non ho. 

( Svincolandosi dalle loro braccia. ) 
ì'' ul. Oie , si mb ? non me fa lo smargiasso 5 
Sle sparate pe me so pampuglie. 

Co no sciuscio t’ ammacco e sconquasso , 
Me ne faccio de te un fricandò. 

D.M. Che pretende quel tappo da botte ? 

Chi sei tu? 

pe te Rotaxuonte. 


D.M. 

Lea. 

D.M. 

Eli. 

D.M. 

Gli altri. 

Lea. 
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Bestia! 


-T"SD 

T).M. Bestia! 

p^cd. ’ Appila , o te sciacco Io fronte. 

D.M. Ah ribaldo ! 

J^al. ■ \ . Mannammolo sotto. 

( Pone la faccia a terra dov' è fa cateratta , e cfiiama. ) 
Sallarolto ! 

J)'M. f Fremendo ) • * 

Gli altri. ^ ' ( Tremando ) s <>• j 

{Vien calata la cateratta, ) 

/^a/. Scinne '! ( Spingendolo nella buca. ) 

Xea. Giù ! ( Fa lo stesso. ) 

JD.M. meschino ! 

Gli altri Precipita. 

JD.M. Ah ! soccorso ! . . . ( Scendendo. ) 

Gli altri.. Va’ l'a furfautàccio ! ’ 

La cateratta si 'chiude. ) 

EU. Parrai in sogno ! 

Lea. - La volpe è nel laccio , 

E per ora sottrarsi non può.* ' 

"Eutti Sopportiam , sop^rtiamo per poco. 

Jìe buon termine avrù tjùestò gioco , 

o * ■ '.* * ■ * * ■ ^ 

, Liei appieno e felice sarò. . 

Polidoro di dentro. 

Oje Don Marco ! 

Nor. Il padrone I - ' 

Eli. Fra. ‘ , li tutore. ! ; 

Eal. Jammoncenne. ( a Leandro. ) 

Nor. ^ ; Scappate , signore, ' 

Eli. Presto , entrate nel vostro stanzino. 

Nor. Franceschino - chiudeteli , alò I ' * 

( Leandro e V alentino entrano. ) ^ 

EU. Fra. Tremo tutf 


a ! 
f 


A 


or. 


I miei detti imitate, 
rion tremate-;' so io quel che fo. 

• r 

^ C ' 
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SCENA DEGIMOTTAVA. 

Polidoro^ in ahiUo decente , tuttavia spaventato , seguito 
^^da Ortensia. I precedenti. • 

Poi. Don M^rco!.: , (Chiamando.') 

Nor. ' ’ 1 Infelice l 

Don IVIaroo. sparì >■ 

( Fingendo d' essere agitata. ) ^ 

Eli. Fra. Spari | ^ t 

Poi. Ori. Tu.ob^ ' .v .*i 

Nor. Don Mareo svanì . . . ,.r . : ■ y ■ ’ a t i 

Eli.Fra. Svanii. , ’ 

a 3. Signorsì. • 

Nor. Poc’ anzi qui slava .... . . . . 

Eli. ^ Ei qui declaraavaf ... • • 

Nor. A un tratto si seaate-. r:- r ’ 

Un c^lpor s4ridenfó : ; . i. / ! j i 
f Tra ! ( Imitando H colpo^. )y. i . r. 

Poi. Ori. ,Tra ! ( Con sorpresa.^ 

Eli.Fra. Sì ir^ , trk ! . • 

Nor. La .stanza di fumo 

Si vide ingotnbrata. 

EU. Oimè ! lo spavento 

Mi ha tutta agitata. ■ 

EUiFlra. Ah ! carp tutore ^ 

. Soccorso l pietìi ! ... - . . 

Poi. Ahiemmè ! io demmoniq 

Pigliato, 1’ avrai . ’ - 

Eli.Ner.Fra. Già'. . . mancami il . . core . . '. 

e (>Di me . . . che sarà ! ' ‘ 

Poi. ( Me manca lo core ... i 

( Sconocc|iio, nao ccà. . - 

Ahictìtniè ! lo deramonio . " ' 

Pigliaio‘I’ avrà K* 

Eli^ jPm.)Lo credo ancor io, 

Nor. ) ' Il diavol ^ y 
Ort. Che diayol • 
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Lea. F'al. affaccieUi di soprm (dia porta. 

. (Più ciuccio , più , . 

■Chiù ciuccio chiù 
Di lui non si dà. 

De chisto addò sta ? ) 

Or meglio ci dite 
L’ aflàr come va. 

E ancor non capile ? 

(Imbroglio c’è qua. ) 

Don Marco studiava .... 

Don Marco saltava'. ... 

. . . Don Marco gridava ..... 

Don Marco £gànbrava .... 
p'al. di sopra){ Don Marco esalava ) 

£li. Fra. ) Marca. ... 

Nor. ) 

Marditti ' 

Don Marco ,.la mamma 
E chi r allattò.. i 

Gli altri fuorché Ortertsia.y > . * . - 

( A stónto le risa 

Frenando qui sto. ) ' 

L’ aggio ditto , e non me- cride , 

• ( alla moglie. ) 

E pe pazzo m’ ha pigliato. 

Lo diavolo aflèrrato ' • 

Ha Io masto .... 


Ori. 

Eli. 

Ori. 

Non. 

Fra. 

EU. 

Nor. 


Poi. 


Poi 


Eli.Fra 

Ner. 

Poi. 


E dubbio c' è? 


E pe ghionta sta tempeatà' . > 

A me ncuoUò ha da cadè. 
Eli.Fra. )E la cosa assai funesta , 

Ner. vj T remo , oh dio , da capo a piè ! 
Ort. Ha sconvolta ognun la testa , 

Nò sa ner si può perchè.! • ' 

Lea. Eal. ( Oh die bestia singolare ! 
di sopra. Dalle risa io crepo affé. ) 

Ort. Mi fàxete taroccare. 

Delirale lutti tre. 

Ikai Marco di sotto al paumefUo.. 
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Ah ! lasciatemi , bricconi ! 

^ od di sotto al pavimento. 

Fremi invano ; bada, a te. 

E la voce di un Marco . . : . • 

Addò'sj ? Parla. ( Ad alta voce ) 

Quaggiù. 

Uh mar’ isso poveriello I 
L’ ha aggranfato Belzebù. 

Non hai di'amma di cervello , 1 
Fai pigliarti per cucù. 

Lea. V al. ( Diè la volta il meschinello. 

di sopra. Io (renarmi non so più. ) (^Ridendo..), 

•- Tutù. 

• jBóI. Me scasato ! già me pare ' 

Che me vene a sgraflìgnare. 

Lo vi ccà lo SI Berlicche 

Che, alTerrannome , fa cricche ... 

Polidoro sventurato , 

A lo nfierno ino jarrà ! 

Elisa , Franceschino , Norina , Leandro e Faleniino 

dalla finestra. , 

' ( Di vedere già gli pare 

Che lo venga a sgraffignare j 
1 Ha paura che l'tilicche 

A suo danno faccia cricche. ' 

Più scioccone , più insensato 
Non vi fu , non vi sarà ). 

Ort. ( Io non so che mai pensare ; , 

Qualche imbroglio ci ha da stare. ) 

Cosa c’ enti a (^ui ' Berlicche ? : 

Qui timor non c’è ài cricchc'i 
Oh che matto ! che sguajato ! 

’ Vieni presto andiam di là. 

D. M. di sotto al pavimento.^ . ' 

Voi m’ avete disossato 
Quest’ ‘è troppa crudeltà. 

Voci Fremi; invano , sciagurato ! 

Chiudi bocca , e staiti qua ! 

Ortensia conduce Polidoro. Elisa e Norina entrano in un 
appartamento.' Franceschino va dov' è Leandro. 

Fine deir atto primo. 

4 

« 

ni'j ■ / r! h-, GoOgIc 


Poi. 

J).M 

Poi. 

Ort. 


ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Ortensia frettolosa , seghila da Elisa 'e da Norina af- 
fannose. Poi Leandro e f^aletuino dal loro nascondiglio. 

; ‘ ' • 

Ort. Non v’ ascolto ; ^on ammetto / . 

Un proceder tanto ardito- ' < 

Voglio dirlo a mio marito : . ; ■ ' ' 

E punirvi ei ben saprà." ' ' . 

Eli.Nor. Ah! signora, non lo fate' j . u. • 
Perdonale - per pietà ! 

Ort. Introdur, qui due persone .. i . < 

E una gran temerità. . v • 

Elis. Ma 1’ amor n’ è la cagione , 
r . E. ritegno amor non ha. i , 

Finalmente a me promesso 
*Ftt Leandro per ispbso. 

Nor. Finalmente ei venne oppresso * 

, . In un modo il più odioso. 

Ori. , Finalmente castigate . ^ ^ . 

Voi sarete come va. 

Eli.Nor. Ah ! .signora , non lo fate y c ' 

, Perdonate ii — per pietà. • t 'À 
( Escono Lederò e talentino al segno che 
loro fa Norma ij, rimanendo indietro. ) . 

Elis. prostrandosi alla zia. 

■.,v .X^ I peJ.>naterno amore . i ■# 

, . . . . Che .sty^tn bgnor per me , • 

j. .;t ifr Cessate dsd rigore, . 

L’imploro al vostro piè. 

Lea^. ^ ^avanzandoci ediinchineùzdosi. \ - 

'■ Cessale ecc. 

f^al. inginocchiandosi .f e con caricatura. 

Pe’ vostri vaghi rai , 

Per quelle guance tenere , 

Per quel bocchin di Venere , 

a 
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. Pietà di lor , di me ! 

Cessate ‘dal rigore ; « * - - • " 

E v’ offeriamo un core 
TuUos rispetto’ e fò. • 

Furfantoni . . ! Spietata Aon sono ; 

Vi perdono -* uni eccesso d’ amor, 
fri-'. Viva, va ia zia generosa, • 

Che pietosa — ci mostra il suo cor ! 

A far cficappdìie aown ci ha 'costretti ; 

Per amoB qualche imbroglio si fa. 

( Compatirli degg- io poveretti * 

A neh’ io fui sull’ aprii- dell' età. ) 
iVTa tu chi sei? ffalenù'no.) Io iron t* ho- mai 
veduto. i ' 

Lo numme mio,- madamina, è Valentino Gigante, 
Li mia condizione è cr iatoria. 

Non comprendo- questa parola;- 
Gi iatorio , madamina , vene da criatos , voce go- 
tica illirica , alias cond izione de servitore. Ma 
r animo mio , madamma , non è chello de li so- 
lite selfepanelle. L’ umanità, madamma, me spreme 
comm’ a limmoocella piccola y 'qitanao -se tratta di 
corroborare , o madamina , più ‘scasati amanti. 

. ( È curioso costui. ) Orsù , quello eh’ & stato è 
stato. È necessario ormai di éégttltàre il gyuoco ; 
ma vuole il decoro che voi glóVini- non vi addo- 
mestichiate con le ragazze, 
f. Dice buono. . ^ , , 

.Voi ritiratevi nello stanzino ; gìot^int. ) e voi 
seguitemi ( o/fe "Io* vàdh ’à‘‘ vedere se mi 
riesce di calmare , almenp in parte la paura di 
Polidoro. ' • ‘ ‘ ' ' ' , ‘ . » -% ' 

Entra con Notino, è inolio di seguine, J 



Dunque ognuno da se. 

Vii i - . 


SCEJN'A SECONDA. , 

Elisa , Leandro > Valentinor. 

» 

Lea. Senti per poco ancora , mia diletta Elisa. 

Eli. Udisti ? La signora- zia dice bene 5 (dobbiamo c; 
viderci. 

Lea. Valentino sta attento se viene alcuno. ( Vak\ 
'• .tino va suW ingresso. ) Sì , dividiamoci per ora 
ma poi non ci disuniremo più mai. 

Eli. Lo voglia il cielo ! 

•' Il voto mio primiero., 

Lo sai , fu questo ognora . 

'• ' La' sospirata aurora 

w • Ornai per noi spuntò. 

Lea. Non più lì deslin severo . ' 

( E fabbro a noi di pene ; 

, Compenserk P imene 
Il duol che si provò. 

./‘al. aPO/ZvLassanunoie ste chiacchiare , 
dandosi. Che tiempo non è mo. 

' ' ' (.Torna sull' ingf'esso.) » 

EU, Lea. Felici miei martìri , 

Soavi miei sospiri , 

‘ . Se alfine amor pietoso 

Li volle compensar ! 

E aL come sopra. Signò , lo tiempo vola..,. 

Lea. a talentino. Ancora lina parola. . 

EU. al medesimo. Un detto , e mi. ritiro. 

Eoi. ( Auf ! ) 

Lea. Cara ! 

Eli. Caro ! 

Eoi. ) Va buono ? (agli amanti.) 

BlLLea. Per te felice io sono . 

Con P ultimo sospiro 
I palpiti d’ amore 
Lovranoo in me cessar. ..t, , 

Eoi. . ( Ma'vide quanta vrimcole 5. ; - , 

Me sento mo schialtk.) v .. ^ 
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; ( 2 d' ) 

Jate subbeto ! vi cck lo viecchio. 

Entra con Leandro nello stanzino^ e chiude Laporta^ 
Elìsa va per altra via» 

SCENATERZA. 

* I 

Polidoro , Ortensia , poi Norina. % 

)rt.E così? t’ è passata la paura ? II. demonio ,-lo 
sai , ha preso in ostaggio Don Marco , e per le 
non v’ è per ora da temere. 

’o/. Ma no mese passa priesto. . * • • 

Jrt. Da qoi ad un mese nasceranno cento cose. Intanto 
pensa che hai convertito l'argento in. oro. 
lol- E che me mporta de st’ oro ? Io mo sapeva che 
jleggenno chiLio libbro marditto io stipulava no dop- 
pio originale co’ parrucohella j 
Ori, Vedi . . . bisogna adattarsi ... e non disdirsi. ) 

( Ridendo. ) 

Poi. Cancarol tu dici addovero ? 

Irt. Fai d’ uopo cavarsela con prudenza , e che il dia- 
volo poi . . . ■ 

^ol. Da cca a no mese , co salute , me piglia pe la 
noce de lo cuollo e me ne porta ? Ah mo gliera 
briccona ! 

èri. Maltrattami pure ; il diavolo farh le mie vendette. 

( In aito di partire. ) 

Aspetta . . . Addò vaje ? Agge paci^nza. La pau- 
) ra m’ ha fati’ asci da la vocca na parola senza lo 
permesso mio. Aspetta, aspe. Si lo diavclo vene...! 
chi sa ? Stannoce- tu . . . ‘ 

Irt. Ebbene ? standoci io ?.. . 

'^ol. Po’ essere ca la cosa non va tanto cattiva . 

)r/. E perchè ? . h 

^o/. Pecchè aggio sempre ntiso dicere ché lo diavolo 
è frate consoprino de le femmene ; e me po’ , a ri- 
guardo tujo, portk rispetto. 
hn. Canta , canta. Orsù , non temere : a tutto c’ è 
rimedio. Lasciami pensare, e farò ogni sforzo per 
liherflurti dalle granfie diabòliche.. ( N'orina porta 


T 29 ) 

mi vastojó con la colazione là posa’ suiUt tavola 
ed entra. ) Ecco la coIazioojB. Mangia ^ i>evi , e 
poi vieni, di la che ti ^ho da parlale. • . j 

( In atto di andare.) . .. 

Poi. E me lasse sulo? ( ( Seguitandola.) , 

Ort. Che paura male a proposito! Hai un mese di tem- 
po. Sia alJegraibente. Vado, perchè ho da accudi- 
re alle faccende di casa. , , 

I 

S C E N, À -Q U A, R .T A.'-'"’ ' 

■ * I ' 

Polidoro , poi talentino dalla sua stanza. 

Poi . Ortensia me parla de na manera che io avarria 
da fa core .... E pure .,.i. Polidò , Polidò , e 
che sì crialura ? . .. Facimmonce coraggio. Sa che 
voglio fa ? mo nzerapo le. porte , e. stongo cchiù 
sicuro. Fussero nommeue , me la ,vedarrfa a po- 
ma e a paccare y ma co li diavole io; nce vaco 
da soUa. j 

( Polidoro va chiudendo lo porte degli appartamenti. 
Frattanto Valentino esce y e va a nascondersi sotto 

la tavola. ) 

Sto cafè se sarrh fatto friddo. ( Lo versa nella tana. ) 
No , è caudo ancora. {Passeggia, pensieroso. ) 

( Qui Valentino con destrezza porta via alcuni bi- 
scotti , e torna a celarsi. ) a ■ 

Polidò , e pure chello, che te dice mogliereta pare che , 
non troppo te capaceta , e va bene. Ma pò esse- 
re. . ...E chi dice <sa non pò essere? Pò essere e 
non pò essere. > 

( V alentino , mentre Poh doro passeggiando volta le 
spalle y^ insuppa un biscotto nella tazza. ) 

Nfratan.10 lo calò se fa friddo ..... E li viscoltine ? 
Me pare che 1 ’ aggio vedute. Norina T avisse poste . 
ncoppa a quarche^ seggio ? 

( Mentre Polidoro s' allontana dalla tavola , Valenti^ 
no porta via la tazza. ) 

Ajebbò !... E la chicchera addò è ghiuta? . . Mo 
steva cck . , . Ahiemn^è ! « , me sta venenno no 




'( 

«olo . . . Jammoncenne , di’ è tneglk)/ ( In 
ii partir^. ) ’ . ' 

itino coti' presteixa ^ md sema far tumore^ 
dì Sotto alla tavola , e vi siede sopra prima 
Polidoro si volli. ) ' 

misericordia ! . . Chi si lloco? • • ■ 
diavolo*. ( Masticando un biscotto. ) 

! ca so muorto ! . . • 

idendo) Stalle zitto! Punto mmocca ! 

O lo duoiìo ^“te storzello , . . * ' < 

K te faccio a spezzatiello , 

A bi^técco'é a fVièassè. ^ ' ■" ' 

[o me se . . . se . . . sento tutte 
Abbaìrnpk . . jfeJh ... le bbene . . , 

Chi ni’ afferra ? . . chi me ‘tétte ?.. 

Già ’sfconocchio . . affrittò me 1 
y'k] vogliò''essé prop5rk>5iimicO , • 

Cralantommh e de 'parola. • . • • ’ 

Nfrà no rttese sò co tóeo,^ ’ 

Me te vengo a pizzech. 

Ma leggeiitto oblilo^ scritto , 

Ve lo ghknro’pe coscieozia , 

Non sapea che a boscelleozia 
Me vennea , m’ avea da dà. 

Gomme , co ? non lo .sapive ? 

Chillo scritto 'era cifrato. 

Tu pe me l’oro haje trovato 
- E si ehih ne vuoie, le do. 

No mme mporta , noe rinanzio , 

No lo voglio , sigtftrnò. 

Vide , vi de che manera 
Me te songo mo affacciato. ' 

De figura rossa e nera ^ 

Chesta notte m’ haje squafrafo. 

Slsmrnatina me presento 
, Da giacchetto e a tutta moda j 
;Ch lo' diavolo la coda ' • • ^ 

Quanuo vò la pò lassh. - 
Nzo' cHe fottoa lasse e pighc > 

No demonio arrassonaiglie> 



» s. 


t C>I- 


. Da sta faccia de pipierno , 

^ - Da ■ chisi’ ocqhie speretàte ;j. 

Già le porte de lo jifie^no . 

Io me veo spaparanzale.. , i 
Ah lassaierae , ,fuite , ^ . . 

Don Diavolo piet^ ? ■ 

Lo Diavolo* piatu§o, 7. . , 

Tu si pazzo j amico mio. 

( E c^amicojl < 
Chi songh’ io , . , 

Vk , te voglio fa yedè. ,j , .. ' 

No nve menno. . . v, . . .1 

k Mo. uune spiego. . . 

Sano e sarvo cca te lasso , \ , 

Si quacch’ aoto a Satana^ 

Mmece toja làrriss’avè, . j , 

Sta Don Marco mmano .vqs|a », . * 

Te lo ..manne pe Ja posta. . i . . 

E pecche ? . 1 • . . . . ; 

. -u.> • Che un’aggio a f 'a ? . 

E poveia. 

Arrassosia ! .. ' . 

Co li vierze potarria : 

Tutto r Èrebo, appesta* 

Poi. SotigQ lesto a contentareye. . . . . 

.Chi me daje ?; , : 

P<^1' Chi ? moglierema. 

f^aj. ' Che ne faccio, de sta vecchia? 

Poi. ( Vi sto diavolo guallecchia i 

Si lo pozzo .accojet'a ! ) , * 

Val. Penza a danne u’aoto cagno, 

Se de te vuò fa sparagno , 

. , O te.-juro pe Fiutone,. , ‘ 

. Che, le, vengo ad acchiappk. 

Poi. (:Na calcara sento, mpielto ? ;) • 

N’ aoto cagno ve prometto ! ■ 

Ogne cosa co le buom ; 

Ma lassateine penz^a. 

V al.\i che hello. niozio che me volive fk fa, volenno- 
me ahbarruck mogliereta ! Chisto è no. rialo che 


Val. 

Pol^ 

Voi. 

Poi. ' 
Val. 


Poi. 

Val. 

,'Pol. 

Val. 

Poi. 

Val. 
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me vanno facenno quase tutte li nzorate. Tu me 
1 ’ aje mésa sott’ a lo musso "no melione de vote , e 
maje 1 ’ aggio voluta.* • \ ‘ 

Poi. Ma io non aggio aoto parente. Neasa' non nce 
sta che no popillo e na popella. 
f^ul. Nquanio u la popella non noe sarria tanto male. 
Poi. Ma io avarria scrupolo a ddà chella povera figliola 
a ussignoria. ^ 

Val. Fa cornine cride ^ nce vedarrimmo a li quatto' de 
lo mese. • ( Partendo. ) 

Poi. Ahiemmè ! sentite . . . ( Lo diàvolo s’è fatto pa- 
trone de casa , vo suhbeto lo pisene. ) ; 

Fai. Orzù , n aggio tiempo da perdere , pò nce ve^» 
dinamo quanno farraggio cric. ( come sopra ) 

Lo vi chillo-' malora de cric ! ) No momento . . 
Trattenendolo. ) E quanno Lisa sarrb ramano 




vosta , che ne -facciarrite ? 


Val. Io . . .la darraggio pe niogliera a lo patrone miò# 
Poi. Corame ! avite no patrone? 

Val. ( Eh che cancaro aggio ’ ditto! ) Gnorsi, Asmodeo, 
lo zuoppo. ( L’aggio arremediata. ) 

Poi. Asmodeo ! Sarrk no demraonio gruosso ? 

Val. Cierto. 

Poi. E buje site accoss'i peccerillo ? * , 

Val. Ca mamma quanno me figliaje me nzerraje dinf*a 
na carrafella , e perzò non songo crisciuto. ^ 
Pel. Oh ! ( MamoigUato ) - 

Val. ( Si stongo no poco cchiù , me mbroglio. ) 

Poi. Addò avite mparato a parla 'napolitano ? ^ 

Val. Ma corame si scemo ! Li demmiionie chiacclKareja- 
no ogne sciolta de lengue \ e traitannose de len- 
gua toscanese de bona cnisca , io la magno chiù 
peo de li puriste. Mò te parlo napolitano , ca pc 
te è cosa cchni spicciativa. Ma lassammo sti discur- 
ze. Cride tu che Lisa se pozza dare ramano mi» 
senza difilcuria ? 4 ' ‘ ' 

Poi. Canoscennove pe- demraonio , ' elicila non ve voira, 
.Fa/. Dunque cagnarraggio figura, j 
. Cagliate cchiìi prìeslo de faccia. 

Val. Essa ave 110 nnarainoi'ato che se chiamma Liaiidro.. 
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Poi. ( Sii diavole sanno ogneccosa. 

Val. Saccio la figura soja, e la prenno mo pe mo. Aspetta. 
Mo faccio, no ncantesimo. ( Qui fa alcuni salti 

. sconci Polidoro rimane a bocca aperta^ Ma, pe no. 
farete mettere a paura , f aggio a commiglià c(> 
sto tappeto. Non te movere. 

( Lo copre col tappeto del tavolino , si accosta all 
porta dovè Leandro., entra., e Leandro esce. ) 

S C E N A Q U I N y A. 

Leandro , Polidoro. 

Lea. Guardami. ( Togliendogli il tappeto. ) 

Poi. Airi ! 

Lea, E tanto inorridisci ? Tanto ti par terribile questa 
mia metamorfosi ? 

Poi. ( Oh potere dello denamoBÌo !.. La faccia .... 
ì’ nocchie ... la voce . . . tolto è de Liandro! ) 

Lea. Con questo mio nuovo aspetto , credi tu che po- 
tremo ingann.arla ? 

Poi. Che nc’ è dubbio ? . , 

Lea. Talvolta è permesso agli uomini dì usar I* ingan- 
no con le donne , e mollo più è permesso al dia-- 
volo , il quale sovente è meno furbo di loro. Ma 
in lutto si trova 1’ eccezione. Si danno in natura 
buonissime femmine , e la sua pupilla è una di 
queste ^ per ciò io 1’ accetto , e ti giuro di farla 
felice. Dunque coìi restiamo. Va , conduci qui E-- 
lisa, ed io ti renderò colui die tengo in ostaggio, 
il tuo Don Marco. 

Poi. ( Vi che guajo m’ è venuto ncuollo ! ( Entra. ) 

S C E N A S E S T A. ' 

' Leandro , Valentino. 

t 

Lea. Presto, Valentino, scendi^ eseguisci quanto ti ho- 
detto. Tira Don Marco dal tuo pjirtito ; digli ch’io* 
i gli sarò riconoscente. Tu , Sallar-olto , gli amici 
tutti vi aspetto qui.- ,n; 


Vvì. 
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Latte nel solare , e la cateratta si abbassa. ) Aggì<v 
iiti'o'; ‘vaco'fe lo nficnio. {^Scende.) e la cateratta 
. * ' 'si chiude. ^ 


SCENA SETTIMA. 


Leandro. '■ 

Questo iTiio servitore vale un tesoro. . . Ma queirim- 
hecjlle ritorna , e seco è la tuia bella Elisa. AmorCj 

seco oda In i miei voti ? 

.< 


SCENA OTTAVA. 

Polidoì'o , conducendo Elisa per mano , Ortensia - 
e Franceschino lo seguono. Leandro. 


Poi. 

Pii. 

Poi. 

Lea 

Poi. 

Fra 

PÒI. 

Ort. 

Poi. 

Ort. 

FU. 

Poi. 

FU. 


YieUetennè, gioj,a mia? ( Al Sommo afflitto. ) 
Fd è pur 'véro ! . . . Che ! Leandro! voi qui? 
i Se , sè j Liatìdro ? Oh poverella ! ) 

. Ali.'i cara ! finalmente sarete mia. 

( Vi comma sape fa lo milord ino ! ) 

. Oh carissimo cognato ! ( Per abbracciare 

Leandro.) 

S latte', sta ... . Non le pigliò tanta confidenzia. 
Che vedo ! Leandro ! 

.St.ìlte zitta ! t^sotto voce. ) Chislo è chili’ amico.) 
Ah ! ( Che talpa ? ) ' ‘ 

Itunque'vi siete mosso’a corapassidue , caro ed, ama- 
to futóre ? 

Compassione ! Oh quanta 1 (.Non ne poxzu 


chiù ! ) 


QL sciugandosi occhi. 


Son cessati , ciel pietoso 
I miei danni me felice ! 

Deggio'à voi del -mio ripeso {A Polidoro') 
Debitrice — diventar. 

Poi. Troppo bello irmafremmonio ^ 

Tu te^eride j nentta mia j ' '' 

JVIa si vChe lo demmonio j 
L’allegria — te fa -jossar. 


'■.Vi 



Ort. 

Lea. 

Fra. 

l^os. 

Gli altri. 
Pos.^ ^ 

Gli altri. 

/.jca, 

FU. 

Fli.Ori.F 

Poi. . 

( Voler, 
tira c 

ik- ■ < «■ *> . _ _ 


( 35 ) 

Tarilo brutto , se noi sai , {^Al medesimo) 
ComeiogDun se lo figura y > > 

Il demonio tiom-fu mai<, • ‘ 

IV è paura — li ha da far. 

Luci amate , luci beile , • • w 
In cui rogna il dio' d’ amore , 

Or qui state rjuai facelle ’ 

11 mio core — ad avvampar.' 

All ! tutor , perchè aifannato ? 

Dite , orsp , che cos’ avete ! ' 

In un giorno sì beato • ' / 

Ci vorrete — funestar ? 


Siane zitto, iBoiccosiello.- i . . , 

Moglie , va , no mi’ aje • ceiviello. 

Lisa mia !..., ( Me vene a chiagnere...,. 
• A che razza de marito , 

Poverella , 1’ aggio a da ! ) 

( J’iù imbecille , pia stordito 
iSon vi fu, non. vi sark. ) ' - 

(. Mpietto me fanno a puma t . 

Paura e compassione , 

E dinto al Kimiarone . ^ 

La lengua s’ arronchiò. ) 

( Ei fra se stesso rumina ; 

Non ha quel cor ricetto. 

Dove più stolt’ oggetto, ,■ <. 

Dev're trovar si può? ) ■ 

Orsù , Polidoro r 
Si pensi alla festa. 

Profondasi 1’ oro , 

Vogliamo goder. 

Mio caro tutore , 

Udiste il mio sposo ? 
ra.Vogliam farci onore ;-. , • 

. -Si .pensi a goder. i' , . • ,, 

, Si< riesie solella , 

Mia cara pupella.... 

tdo parlare di nascosto ad Elisa , Leandro 

i sè. ). 


10' 
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ea. soUa vooe ) Se parli , li strezzov i 

ol. sotto t^oce) La lengua m’ ammozzo.^ 
ea, S’ invili al banchetto. . ; , 

D’ amici una schiera,; ' -; 

Ui.Ort.Fra.Sì canù , si halli ' 

Di giorno , di sera. 

4 . La gioja , il contento 

Fra noi regnerà, ■ ' 

^ol. ( Lo eancaro a tutte ; ' 

Ve pozza afferra! ) 

Quantunque, vecchietto , i 
Ballar voi dovete. ». 

Lea. Fra. Mettetevi in gamba : ■ - * ' 

La danza aprirete. 

Ori. E ognun qual prodigio 

Stimarti dovrà. 

Poi. ( Ma vide (5he bernia 1 

Me sento schialtà. ) ■ 

a 4- Ballate .frattanto '. 

La rat la la ra, ( Ballano^ e lo fan^ 

■ no a forza saltare . ) 
Poi. ( Non saccio - che faccio! ■ 

Si ramocca no’ è sciato 
Si so bivo o muorto , ' 

Si songo agghiaiato 
Non pozzo appurà. ) 

a 4* Ballate — , saltate , . 

Pregar non vi fate. 

In tanta letizia’ 

Disgombri mestizia. ' 

•Clic giorno felice! " 

Brillare ci fa. 

Saltate — , ballate : 

La ra la la ra. ' ‘ • 

( Polid<^ liberandosi dalle loro inani parte in fritta. ) •" 

- ( T'aiti ridono, j 
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.S C E A NONA.' 

Ortensia .Elisa, , Leandro , Franeesekiìio. 

Ori. È d’ uopo terminar la burla. 

Lea. 11 mio servitore or ora sara q,ui. Io l’ ho istruito' 
come deve compiersi il tutto. Voi , signora zia j 
procurate che vostro marito apra la porta dicala, 
affinchè possa aver luogo il tèsleggiameuto delle 
nostre nozze. ..It;, , 

S C E N A ! D E C I M A. 

Norma. I precedenti. 

Nor. Allegramente ! il padrone aveva lasciato le chiavi 
della porta di casa nella tasca della sua vesta du- 
camera y eccole. , • ... 

Eli. Oh fortuna I . . , 

Ort. Andiamo. Procuriamo di toglier d’ afianno quel 
povero vecchio. ( Prende le chiavi y ed enti a 
con Elisa e Leandro ) 

SCENA DECIMAPRIMA. 

Nor. L’ affare va bene ; io non ispeiav^a tanto. £uUo 
si deve all’ ingegno di Valenliiio. . ^ 

Fra. Giìi , Valentino è 1’ eroe , j)crchc egli è vostro in- 
namorato ^ ed io, che ho tanto contribuito alla 
na riuscita di questa faccenda , io non sou-nulla. 

Nor. Si , si , andie voi siete un portento^. . • • ° ® 

rumore.... Andiamo a vedere che cos’ è.- ( Entra. ) 

Fra. Andiamo. Quando io prenderò moglie , non ci do- 
vranno essere tanti fracassi. .( Entra. ) 


& 
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I 

SCENA DECIMASECONDA. 

^’ Saia ;• in prospetlo - porta di casa. ^ . 

G/i scolari di Saltarono , m* àane‘Jògge mascherati' ^ 
vengono dalla porta^ suddetta. ' . 

Coro a più partì, 

• * ì.^X 

Le nozze del diavolo t . i ■ . . . 

Vogliam. .celebrar. 

Dovrà come ua cavolo i 

Restare il tutor. 

Le danze s’ intreccino ; 

I canti si alternino j 

Bottiglie si votino ; • ' ■ 

Si pensi a sguazzar. 

Vogliam tulli ridere , ' • 

Immersi nel giubbilo ' . j’ ' . 

' D’ Imene e 'd’^Artior.v .• .1 

‘"s *'*4 ‘‘é »• 

.SCENA DECIMATERZA.. ' 

1). Marco- da Arlecchino. I precedenti. 

% 

C-M. Arlecéhin ^ Tracda^nin , Truffaldin ' ‘ 

Mi me eianio, la'zente lo sa. 

Per magnar , e per bever bon vili * 

\ Da r infern mi vegnudo sou'quat ’ ' 

Maridarmc' me veggio a la fin 5 
La imigier me farà rallegrar j ‘ 

Purché ’l diavel , che ze'birichin ,• 

Noi me fazza marroni magnar. . 

Coro. Viva,* viva il sighor Arlecchin 
Dall’ inferno venuto a sposar ! 


Dfqitizod 
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SCEN?A DECIMAQUARTA. 

SaUarolto da 'dottore bolognese. J precedenti. 

Dal. O cuspett de Ciceien ì ' ' 

Qual furbaz de diavolon 
A sie toc de duttoron 
La meìona voi far zirar. 

^ Furba z'I' 

Briccon ! 

Briccor» ! 

Furbaz ! 

A ste toc de dnlt<v'az 
La melona voi for saltar. , 

Coro rViva , viva il doUor Balanzori , 

Dair inferno venuto a parlar. 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Valentino da Coviello. I precedenti. 

\ 

Val. No diavolo zetiello ^ 

Pe golio de se nzorà , 

Da lo nfifflno eoram’ aucielle 
Arrevaje nzioo a cca. ^ ■ i. 

Vede chesra e chella nennn , ♦ 

La vò tono a e mpamitella , . 
iJocchio niro e guagiionc( Ha ,s ' ■ 
Rossa nfaccia e vita stretta v ^ 

E trovaonola perfetta , ’ 

P’ aggiusti no buono terno , 

Da no iifierno a n’ aòto nlierito^' ' 
Jeite turino a sobbessb. . '' 

F jie troppo sfarzi'a - ■ : 

De inannarela a la moda ,• X». ' 

. A^Fece direbbeie a zeffunno j 
He vota] e miezzo «ninno 
E p' avè na bona zita , 

Zita-bona jetie a fa. 
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va il signor Dòn Qbviella 
onora con tanta bontà l ** 

: N A tJ L .T IMA... . ^ 

», seguito da Elìsa , da Ortensia y da 
da Nórina. Leandro dalia parte op-^ 
ienti. 

e revuoto 'è cbist'o ? 
d’è chesta scenata? 
porta spalancata l . . . . 
suonno o vereta ? 
onfro arte diabolica 
<11 vai precauzione, 
ride ! ( Alla moglie ) 

ri fuorché Elìsa' e Leandro, 

Che bujQTone ! 

,Iie stupido! Ah ! ah-f. ( Ridendos ) 
ijfie sii belli titole! 

Uri , fuorché Elisa e Leandro. 
n pochi al suo gran merito 5 ' 1 

Di piu ne sentirà. 

/viva il matrimonio ! 

Vivan Leandro , Elisa 1 >► 

Dalle alme lor divisa - 

La pace non sara.- • ' 

' Che diascece, sana ? ) . . j 

/ alivi 5 fuorché Elisa e> Leandroi ' 

Evviva Polidoro ! , . • j 

Artefice dell’oro. . . 

M. togliendosi là maschera. • 

Che degli sposi amanti 
Tn COSI lieti istanti - i . 

La fa coronerà.- ‘ 

Don Marco- ! 

Quegli io sono : . ^ - 

Don Marco- ! . , - 

In Arlecchino ! 1 

Il vuol fatalità. .. . j 

4 

\ 
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Non ve T abbiale a male ; * 

Dal baratro infernale 

A vostre spese a ridere ^ 

Ritorno adesso qua. • - 

Tutti , fuorché Elisa e Leandro, 

Evviva Polidoro ! 

Ch’ è un asino sonoro ! 

Poi. Come parlate ? olk ! 

Lea. Leandro io son davvero. . ^ 

Val. Songh’ io no servitore. ( Togliendosi là 

maschera. ) . 

Fra. Ciascun vi stima un zero, " ' ' 

Carissimo tutore. 

Poi. Gomme ! 

Attori. V’ abbiam burlalo. 

Poi. Lo diavola. . • 

Attori. Che diavolo? 

Poi. L' argiento. . . . 

Attori, Ma che argento? 

Poi. Cheli’ oro,... 

Attori, Ma che oro ? 

Tutti , fuorché Elisa e Leandro. 

Ve lo diciamo in coro : 

Voi siete un gran fanatico , 

E dubbio qui non y’ha. 

Poi. Restato so de stucco l 

Ort. Ti scuoti, mammalucco. 

Tutti 5 fuorché Elisa e Lejmdro. 

Scuotete!^ ^ {dììdendoy 

Lea. Eli. Signor ,*M^-^pd(j»ate 
La’ nostra finzione ; 

Amor ne fu cagione 5 
Movetevi a pietà. 

Poh Che sento ! — tradimento 1 , . . 

Ort. La colpa è tua , marito. 

Poi. Dunque songh’ io ... . 

Ort, ^ Stordito. 

Attori. Di quanto abbiamo fatto ^ 

Vi rederem ragione. 
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È r oro ? e la vesipne ? . • , 

Vi spiegherei!» poi 

L’ aliare come an^ò. , 

No ncè che dì’ so ciuccio , ' • 

E ciuccio comifò. • 

Bravo I davver bravissimo ! 

Se stessa giudicò. 

Ma comme maje trasuto , . ti • 

Cch «ite ? ' , i>( A^Ltandro. ) .v 

EU. Un vero amore > y ' 

Crau cose immaginò. 

No nc’ è che di.,, so ciuccio . , » 

E ciuccio comifò. 

Amateve — , sposateve. ' j 

ti. Evviva il buon tutore! ■ .. 

Mai sempre in vero amore : .i < y 
Gran cose :irDmaginò. r 



I 
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